 IL CONSIGLIO COMUNALE

Visto che:

- con Legge n. 32 del 29 novembre 2013 la Regione Veneto ha approvato nuove disposizioni per il sostegno e la riqualificazione del settore edilizio conosciuto come terzo Piano Casa;

- la legge contiene una serie di disposizioni edilizie che incentivano cambi d’uso, ampliamenti e sostituzioni del patrimonio edilizio esistente intervenendo sui parametri edilizi ed urbanistici, nonché sui limiti volumetrici fissati negli strumenti urbanistici e nei regolamenti comunali rispetto ai quali è prevista la deroga;

- la legge consente inoltre anche nuove costruzioni  in quanto considera “ampliamenti” anche la realizzazione di nuovi edifici staccati rispetto all’esistente entro un raggio di 200 metri, localizzati anche nel territorio agricolo, determinando così consumo di suolo e incidenze rilevanti sull’ambiente e sul paesaggio; 

- tali disposizioni potranno incidere in modo sostanziale sulle trasformazioni edilizie del territorio comunale dei prossimi tre anni e mezzo, durata di applicazione delle disposizioni della legge in oggetto, avendo effetti significativi sull’ambiente;

Visto che anche il gruppo di minoranza del Consiglio Comunale, nella seduta del 5 dicembre 2013, ha invitato il Sindaco “ad intraprendere ogni possibile via per poter tutelare il nostro territorio con le sue specificità da questa normativa irrispettosa del nostro paesaggio storico e ambientale”; 

Richiamata la Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente la quale  prevede che, nell’obiettivo di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione di piani e programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, per i piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente venga effettuata la valutazione ambientale;

Considerato che per “piani e programmi” si intendono tutti i piani e programmi, nonché le loro modifiche, che sono elaborati da un’autorità a livello nazionale, regionale o locale per i settori agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suolo … per i quali, in considerazione dei possibili effetti, si ritiene necessaria una valutazione ambientale;

Richiamato il D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i. “Norme in materia ambientale”, recepimento ed attuazione della Direttiva   2001/42/CE, il quale prevede all’art. 6  che devono essere assoggettati a valutazione  ambientale strategica tutti i piani e i programmi che possono avere impatti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale; 
Verificato che tale Valutazione deve essere effettuata congiuntamente all’elaborazione del piano – programma in modo da garantire che gli effetti dell’attuazione siano presi in considerazione durante l’elaborazione e per far sì che possano essere altresì verificati scenari alternativi;

Assunto che deve essere considerato Piano qualsiasi documento che stabilisca le modalità per svolgere o attuare un sistema o una politica e che ciò include anche i piani per la destinazione di suoli che stabiliscono le modalità di riassetto del territorio e che fissano delle regole o un orientamento sul tipo di sviluppo che potrebbe essere consentito in determinate aree;

Verificato che anche la DGR 791/2009 della Regione Veneto conferma l’assoggettabilità a VAS dei Piani e Programmi che possono avere significativi effetti sull’ambiente e considerato che la nuova legge regionale si viene a configurare di fatto sia a livello regionale che comunale quale vero e proprio piano o programma di interventi edilizi;

Richiamata la Deliberazione della Giunta Regionale n. 1717 del 03 ottobre 2013 “Presa d'atto del parere n. 73 del 2 luglio 2013 della Commissione regionale VAS Linee di indirizzo applicative a seguito della sentenza n. 58/2013 della Corte Costituzionale che ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'articolo 40, comma 1, della Legge della Regione Veneto 6 aprile 2012, n. 13, nella parte in cui aggiunge la lettera a) del comma 1-bis all'art. 14 della Legge della Regione Veneto 26 giugno 2008, n. 4”; che tale parere estende peraltro al Piano degli Interventi, diversamente dalla L.R. 11/2004 che si limita ai PAT/PATI, la verifica di assoggettabilità a VAS qualora il rapporto ambientale del PAT non abbia “considerato tutti gli effetti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, a breve, medio e lungo termine, permanente e temporanei, positivi e negativi derivanti dalle azioni previste dal PAT/PATI stesso”.

Considerata la oggettiva potenziale modifica dei parametri del PAT per quanto concerne il dimensionamento rapportato ad ogni singolo ATO in cui viene suddiviso il territorio comunale, richiamando a tale proposito, ai fini del dimensionamento residenziale, quanto indicato all’art. 31.7 e 31.8 della LR 11/2004;

Considerato che il cd “Piano Casa regionale” definirà un quadro di riferimento fondamentale per l’autorizzazione dei progetti nel territorio del Veneto per l’intero periodo della sua applicazione e che come tale sarebbe stato necessario descrivere e valutare gli effetti significativi sull’ambiente derivanti dalla sua applicazione;

Considerato altresì che il cd “Piano Casa” inciderà in maniera sostanziale sul territorio potenzialmente interessato dagli interventi e sulle sue componenti ambientali per la consistenza delle volumetrie che potranno essere edificate secondo le disposizioni in esso contenute: per il solo territorio del Comune di Asiago, la sola volumetria residenziale potenzialmente edificabile in tre anni e mezzo con l’applicazione della percentuale minima di ampliamento degli edifici esistenti è pari al doppio di quella prevista nel dimensionamento del Piano di Assetto del Territorio nella sua previsione decennale, come risulta dalla tabella allegata, sulla quale è stato predisposto il Rapporto Ambientale in sede di formazione del PAT;

Risultando evidente pertanto che una tale potenzialità edificatoria potrebbe determinare effetti ambientali diretti, sinergici e cumulativi conseguenti all’attuazione, non compatibili e sostenibili e comunque non prioritariamente verificati attraverso la procedura di VAS; 

Verificato che nessuna valutazione risulta essere stata effettuata dalla Regione Veneto sugli effetti che l’attuazione del cd Piano Casa potrebbe avere sull’ambiente e nessuno dei criteri per la determinazione dei possibili “effetti significativi” riportati nell’Allegato II della Direttiva 2001/42/CE sia stato oggetto di valutazione, né demandata ai Comuni in sede applicativa;

Ritenuto che nel dettaglio non sono state valutate l’entità e le caratteristiche degli effetti e delle aree che possono essere interessate dalla sua attuazione, non tenendo conto della irreversibilità degli effetti, del carattere cumulativo degli stessi, dei rischi per l’ambiente, in rapporto al valore e vulnerabilità delle aree interessate, delle speciali caratteristiche naturali, in particolare per il territorio della montagna più fragile e sensibile alle trasformazioni, in dispregio di qualsiasi valore paesaggistico e ambientale presente;
Considerato che è doverosa la disapplicazione della norma interna, incompatibile con quella comunitaria vigente, tanto più dopo l’entrata in vigore, ad opera della Legge costituzionale n. 3/2001, del nuovo testo dell’art. 117, comma 1, della Costituzione, che alla potestà legislativa esercitata dallo Stato e dalle Regioni ha dettato il limite del “rispetto… dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario”, e ciò a prescindere dal grado della fonte che l’abbia posta (sia quindi essa legge statale o regionale);

Considerato altresì che la disapplicazione della norma interna contrastante con quella comunitaria è imposta non solo al Giudice ma anche agli enti e agli organi della P.A. nello svolgimento della loro attività amministrativa e, cioè, anche d’ufficio indipendentemente da sollecitazioni o richieste di parte (Consiglio di Stato, Sez. IV, n. 54/1996 e Consiglio di Stato, Sez. V, n. 4440/2006); 

Ritenuto altresì, sotto altro profilo, che il cd “Piano Casa”, non attribuendo ai Comuni alcun ruolo nella determinazione dell’ambito di applicazione del Piano stesso, né alcuna valutazione nel procedimento di rilascio del titolo abilitativo edilizio, priva di fatto i Comuni della funzione fondamentale di pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale a loro conferita in proprio ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lett. p) della Costituzione (si veda al riguardo l’art. 14, comma 25, del DL n. 78/2010, che individua tra le funzioni fondamentali dei Comuni la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale). 

Visti:

· La Direttiva 2001/42/CE

· Il D. Lgs 152/06

· La LR 11/2004

· La DGR n. 791/2009

· La DGR 1717/2013

· La LR 32/2013
DELIBERA

Per quanto sopra espresso

1) di disapplicare le disposizioni della L.R. 32 del 29.11.2013 – Capo I, cosiddetto “terzo Piano Casa”, nel territorio del Comune di Asiago per la mancanza del suo assoggettamento al processo di VAS e per la mancanza di ogni valutazione sugli effetti significativi sull’ambiente, in violazione della normativa comunitaria e di quella nazionale di attuazione sopra citate e in violazione anche delle funzioni fondamentali dei Comuni in materia di pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale. 

